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Cominciamo… 
In altre parole  



❖ Come insegnare il lessico in modo efficace?
❖ Come rendere piacevole e stimolante lo studio del lessico?
❖ Come aiutare i nostri apprendenti a riattivare le competenze 

lessicali quando approcciano un nuovo testo?



❖ Cominciamo dall’unità 6 del nuovo manuale L’Italiano in testa… 
e portiamo l’italiano a tavola tra il sapere e il sapore...

Alcuni suggerimenti didattici





Il pane
Da una parola tanti spunti e idee da utilizzare nelle 
nostre classi con apprendenti stranieri di vari livelli.

...e troviamo pane 
per i nostri denti!



«Vi prego di eleggere Caio Giulio Polibio, sa fare il pane»

Una testimonianza dall’antica Pompei



❖ Grazia Deledda
❖ Isabel Allende in Afrodita
❖ Michela Murgia in Accabadora
❖ Dante

Il pane… nella 
letteratura



❖ andare via come il pane
❖ dire pane al pane e vino al vino
❖ levarsi il pane di bocca
❖ essere pane e cacio
❖ se non è zuppa è pan bagnato
❖ mettere a pane e cipolla
❖ rendere pane per focaccia
❖ mangiare il pane a tradimento





  

Il cappuccino… 
dalla sagrestia alla 
tavola



«Leggere è mangiare, scrivere è cucinare. Parola e cibo, sapere e sapore sono, nella nostra 
cultura, circondati da un'aria di famiglia che lo stesso linguaggio dimostra con tante 
espressioni. Noi abbiamo "appetito" di conoscenza, "sete" di sapere o "fame" 
d'informazioni. Noi "divoriamo" un libro, "facciamo indigestione" di dati, "abbiamo la 
nausea" di leggere o di scrivere, non siamo mai "sazi" di racconti, "mastichiamo" un po' di 
inglese, "ruminiamo" qualche progetto, "digeriamo" a fatica alcuni concetti, mentre 
"assimiliamo" meglio certe idee piuttosto che altre. Noi ci "beviamo" una storia soprattutto 
se chi la racconta usa parole "dolci", invece di condirla con "amare" considerazioni, con 
battute "acide" o "disgustose", o, peggio, con espressioni "insipide" e "senza sale". Non a 
caso le storielle più "appetitose" sono quelle infarcite di aneddoti "pepati", di descrizioni 
"piccanti" e, vuoi anche, di paragoni "gustosi".»
(Andrea Tagliapietra, La gola del filosofo. Il mangiare come metafora del pensiero, in "XÁOS. Giornale di confine", Anno IV, N.1 Marzo -Giugno 2005/2006)

Un testo “da gustare”






